
il canto di ‘bella ciao’ dopo
la  messa  sarà  non  molto
liturgico  ma  sicuramente
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due reazioni ‘laiche’ma diversissime alcanto di ‘bella ciao’di don Biancalani nellasua chiesa parrocchiale
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Bella Ciaone
di Massimo Gramellini

in “Corriere della Sera” del 26 novembre 2019

Dopo avere detto «la Messa è finita, andate in pace», don
Massimo Biancalani è rimasto in guerra davanti all’altare
e ha cominciato a cantare «Bella Ciao», iscrivendo Gesù
Cristo al movimento delle sardine. Senza dubbio il parroco
antileghista avrà prima interpellato il superiore celeste,
ma  è  probabile  che  ci  sia  stato  qualche  problema  di
comunicazione:  chi  scacciò  dal  tempio  i  mercanti
difficilmente  vi  accoglierebbe  certi  cantanti.  Non  è
questione di testo, ma di contesto. Provate a immaginare
una piazza del Venticinque Aprile che intona il «Gloria in



excelsis Deo». Pensereste di essere precipitati in una
teocrazia. Allo stesso modo una canzone partigiana che
risuona  sotto  le  volte  di  una  chiesa  assomiglia,  più
ancora  che  a  una  profanazione,  a  un’appropriazione
indebita. Come se un parroco ultrà montasse sul pulpito
del Duomo per dirigere cori da stadio. Come se un politico
baciasse madonne e rosari durante un comizio (questo forse
qualcuno  lo  ha  fatto).  Si  sente  parlare  di  punizioni
imminenti da parte del vescovo, quando magari basterebbe
suggerire  al  prete-sardina  l’ascolto  quotidiano  di  una
sonata di Bach. Rilassa i nervi e schiarisce le idee.
«Bella Ciao» è assurta nel tempo a inno planetario contro
l’oppressione. Se don Biancalani smania dalla voglia di
cantarla in un luogo di culto, potrebbe trasferire la sua
ugola nella cattedrale di Hong Kong. Intonare «Bella Ciao»
dentro una chiesa ha senso solo nelle nazioni in cui è
vietato, o pericoloso, farlo altrove.

Per “Bella ciao”. LaChiesa è casa sua
di Tomaso Montanari

in “il Fatto Quotidiano” del 27 novembre 2019

Non so quale idea Gramellini abbia del Vangelo. Io l’ho
sempre letto come una promessa di resurrezione da ogni
oppressione:  a  partire  da  quella  della  morte.  Esso



contiene  il  più  antico  canto  rivoluzionario  –  il
Magnificat di Maria –, dove il Signore viene esaltato per
aver “abbattuto i potenti dai troni” e per aver “esaltato
gli umili”, per aver “rimandato i ricchi a mani vuote” e
aver  “saziato  gli  affamati”.  È  un  programma  ancora
sovversivo: quando Giovanni Paolo II visitò l’Argentina
del  regime  militare,  quei  versetti  furono  censurati
dall’esecuzione  collettiva  del  Magnificat.  La  Madonna,
oggi violentata dalla retorica dei nuovi fascisti, era
allora stata censurata in nome del dio mercato. Anche
Bella ciao è un canto degli oppressi, che dalle mondine
passa  ai  partigiani  e  oggi  è  un  canto  globale:  dalla
fiction della Casa de Papel alla dura realtà di Kobane,
dove la si canta in curdo. In chiesa, Bella ciao è a casa
sua: anche se il ricco, il cardinale o il Corriere della
Sera aggrottano le ciglia. Anzi, a maggior ragione.

 

 

 

“io  non  voglio  fare  nessun
patto con te, anche perché il
tuo  mi  sembra  più  una
minaccia che un patto”
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Caro Gramellini, tu non sei
mio fratello

la giornalista italiana e musulmana Sabika Shah Povia
risponde al Buongiorno di Gramellini sui fatti di Nizza,

pubblicato il 16 luglio su La Stampa

di Sabika Shah Povia

fiori e biglietti per rendere omaggio alle 84 vittime
dell’attacco di Nizza del 14 luglio 2016
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Eccomi. Sono qui. Sono uscita. Sono uscita giorni,
mesi, anni fa. Sono uscita tutti i giorni dall’11
settembre in poi. Forse non mi hai vista. Forse non mi
hai voluta vedere, ma io sono uscita ed insieme a me
sono usciti i miei fratelli, musulmani e non, italiani
e  non.  Gente  figlia  dell’amore,  gente  che  crede
nell’unità  del  popolo,  nella  libertà  e
nell’uguaglianza.

Hai ragione quando dici che servono gesti che cambino la trama
di questa storia, ma sbagli ad aspettarteli solo da me. Sbagli
a  pensare  che  tu  puoi  permetterti  il  lusso  di  “restare
sull’uscio  ad  osservare”,  mentre  io  combatto  la  nostra
battaglia: quella di tutti noi cittadini europei che crediamo
nella pace e nella convivenza tra popoli, religioni, etnie.
Quella che già combatto da tempo, ma che non posso vincere
senza di te.   

Un fratello condivide il tuo dolore. Un fratello ti sostiene.
Un fratello scende in piazza accanto a te, non ti lascia solo.
Tu mi hai lasciata sola. Tu non sei mio fratello.

Da un lato mi dici che questi farabutti sono nati e cresciuti
qui, insieme a me e te, dall’altro dici che parlano la “mia”
lingua, frequentano i “miei” negozi, che i loro figli vanno a
scuola con i “miei”. E i tuoi, caro Gramellini? Dove vanno a
scuola  i  tuoi  figli?  Che  negozi  frequenti  tu?  Che  lingua
parli? Dici che sono “una di voi”, ma continui a parlare di
“nostri” e “vostri”.

Gli  attentatori  non  sono  mai  ragazzi  religiosi,
non frequentano quasi mai le moschee e io non ho mai a che
fare con loro. Proprio come te. Sono ragazzi disturbati, che
provengono  dalle  periferie  dimenticate  delle  grandi  città;
sono degli emarginati con precedenti penali, e non c’entrano
niente con me.

La solidarietà religiosa e razziale che mi accusi di provare
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non  esiste,  anche  perché  non  provo  solidarietà  per  i
fomentatori di odio e i violenti. Se provo solidarietà è solo
per i miei fratelli europei che, loro malgrado, sono diventati
il  bersaglio  di  una  violenza  indiscriminata  e
ingiustificabile.

L’Italia è la mia casa. Non mi ha accolta e non mi ha offerto
nulla. Ogni cosa che ho in questa terra, me la sono guadagnata
con il sacrificio, la fatica e il lavoro, miei e dei miei
genitori, che sono arrivati qui ormai più di 40 anni fa. Un
italiano che credeva nella ricchezza della diversità ha saputo
guardare oltre il loro essere giovani musulmani pakistani, e
gli ha voluto bene. Tanto, da dare loro il suo cognome e
convincerli a restare.

Le  tue  parole  feriscono  l’anima  di  persone  come  loro,  di
persone come mio nonno e dei tuoi un milione di concittadini
musulmani da cui hai tante pretese, forse anche giuste, ma al
fianco dei quali non vuoi combattere, e che accusi di essere
complici  di  barbarie  come  quella  commessa  da  un  folle  a
Nizza. Non è giusto.

Hai oltrepassato quel confine sottile che separa il populismo
dall’islamofobia.

E per questo, io non voglio fare nessun patto con te, anche
perché il tuo mi sembra più una minaccia che un patto. I
nostri razzisti li terremo lontani dal governo io e i miei
fratelli, con il nostro voto e il nostro impegno. Siamo già
passati  all’azione,  abbiamo  già  preso  le  distanze  dagli
invasati e contraddetto punto su punto chi si è avvicinato a
noi con idee distorte, e continueremo a farlo.

Sai, è perché stiamo giocando senza di te che stiamo perdendo
la  partita.  Ma  vorrei  ti  fosse  chiaro  che  se  ci
sconfiggeranno,  sarà  stata  anche  colpa  tua.



stuprata  non  una  ma  mille
volte

violenza sessuale

lettera a una donna stuprata
        traggo  dal  sito  Eretica  questa  bella
riflessione a partire dall’ultimo caso di stupro:

 

Un  giorno  esci,  per  dovere  o  piacere,  per  accontentare
qualcuno o per divertimento, e in men che non si dica finisci
con  l’essere  stuprata.  Allora  vorrei  raccontarti  cosa
succederà dal momento in cui dirai quello che ti è successo.

Se la persona che hai accusato è un immigrato, un arabo, un
rom,  tutti  saranno  dalla  tua  parte.  Gli  augureranno
castrazione chimica, pena di morte, torture, la sua foto sarà
messa  in  prima  pagina,  anche  se  da  noi  vige  un  sistema
garantista  che  dovrebbe  tutelare  gli  accusati  fino  alla
condanna.  Tutto  sarà  deciso.  Lui  è  colpevole,  tu  dici  la
verità, perciò ti useranno perché in realtà a chi dirà queste
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cose importa molto poco di te. Importa invece molto a fare la
gara a chi piscia più lontano con gli uomini stranieri, perché
“violentano  le  nostre  donne”,  e  anche  se  tu  pensavi  di
appartenere a te stessa ti rendi conto di appartenere a una
discreta somma di razzisti, alle Istituzioni, allo Stato. Ci
sarà chi, in tuo nome, parlerà di sterminio di immigrati”
clandestini, come se la violenza di genere fosse una questione
etnica, e tu non capirai mai, effettivamente se a stuprarti di
più fu quell’uomo che ti prese con la forza o tutta questa
gente che vuole costruire una forca per soddisfare più il
proprio prurito di violenza “giusta” che per altro.

Pubblicità

Se la persona che hai accusato è un italiano, di te diranno
che te la sei cercata, o che sei una bugiarda, una che vuole
mettere nei guai un figlio di buona famiglia, si farà il
ritratto del contesto dal quale il tizio arriva, tutta brava
gente, persone perbene, sui quotidiani ci sarà tanto spreco di
parole  in  suo  favore,  molte  dichiarazioni  da  parte  degli
avvocati della difesa, e invece a te sarà dato uno spazio
minimo, perché a quel punto tu che, in caso di uno stupro da
parte di uno straniero, saresti stata “la loro donna” diventi
la donna di nessuno. Ti restituiranno l’appartenenza ed è per
questo che la pagherai cara. Sarai sola. Tu, la tua famiglia,
le  persone  che  ti  vogliono  bene  e  alcune  persone  che  si
impegneranno  a  difenderti,  perché  si  occupano  di  violenza
sulle donne in modo disinteressato o perché sulla tua pelle
costruiscono  una  carriera  d’altro  tipo.  I  commenti  che
leggerai in giro saranno pessimi. Indagheranno sulla tua vita
privata, ti chiederanno quante volte hai fatto sesso e ti
metteranno in croce se la somma dei tuoi partner è più di due.
Ti chiederanno perché non hai reagito, come mai non l’hai
morso, perché non sei stata pronta a fuggire, perché la nostra
cultura dice più o meno questo: se tu reagisci troppo forte e
fai male al tuo stupratore ti diranno che è impossibile che
lui  ti  abbia  stuprata,  anzi,  invece  sei  tu  che  l’hai



aggredito, se invece non ti difendi, è pur sempre colpa tua,
perché le brave ragazze non si lasciano terrorizzare così
facilmente  da  uno  stronzo  armato  di  un  pene  eretto  per
eccitazione data dalla tua paura.

In entrambi i casi sarà tua la scelta: puoi denunciare o meno.
Devi sapere, però, che sarai tu quella che viene processata.
Per lui vale la presunzione di innocenza e per te quella di
colpevolezza. Tu bugiarda, incapace di definire una cosa così
complessa come la violenza, tu creatura malefica e tentatrice,
che stavi fuori a un’ora che non si addice alle brave ragazze.
Tu parente stretta di una gioventù bruciata, di quelle che non
hanno più valori, così come dirà il prete e qualche psicolog@
da strapazzo. Tu che sarai accomunata, nell’indole e negli
intenti, a un’adolescente di quelle che oramai la danno e se
la pigliano come vogliono, perché ‘ste ragazzine, così come
dice il vecchio seduto in piazza, sono tutte zoccolette. Basta
vedere come si vestono.

E ti diranno che sei tu che l’hai provocato, perché l’uomo,
naturalmente, avrebbe un desiderio sessuale, e già si confonde
il  sesso  con  lo  stupro,  benché  siano  cose  completamente
diverse, assai maggiore. Ha i bassi istinti, dicono alcuni (e
poi non dite che sono le femministe a diffondere una cattiva
immagine degli uomini), e lo dicono proprio quelli che un po’
colpevolizzano la vittima e un altro po’ finiscono con il
fornire giustificazioni al carnefice. E dato che lui ha quella
sessualità  animalesca,  incontenibile,  non  addomesticabile,
allora sei tu che devi provvedere per prevenire. Indossa un
burqa, smetti di vestire come un’adolescente di questi tempi.
Torna con la mente e con gli abiti all’età vittoriana e poi
confortati del fatto che se lei e lei e quell’altra sono state
stuprate tu sai, di certo, in cuor tuo, perché te l’hanno
detto quei patriarchi lì, che a loro è capitato perché se la
sono  cercata.  Questo  favorisce  la  divisione  moralista  tra
donne perbene  e per male, ti evita la paura, ti dice che a te
non accadrà mai, e invece, guarda un po’, succede a tante, e



per di più succede soprattutto in famiglia.

Se, infatti, ti stupra un parente, padre, marito, fratello,
nonno,  zio,  allora  la  cosa  sarà  anche  più  complicata.  Ti
troverai  contro  anche  gli  affetti  che  ti  inviteranno
all’omertà  perché  incapaci  di  vedere  e  subito  pronti  a
rimuovere ogni cosa obbligando te a fare lo stesso. Se tu sei
invece una sex worker e un cliente ti stupra, a te diranno
addirittura che non puoi pretendere di fare una distinzione
tra vendita di servizi sessuali e stupro, perché tu sei lì
apposta per quello, come se la vendita dei servizi sessuali
avesse  a  che  fare,  grazie  anche  allo  stigma  che  viene
legittimato dalle abolizioniste, con lo stupro. Non conta il
fatto che quel cliente ti ha malmenata, fatto male, ti ha
usata e abusata per ore e che non aveva, in ogni caso, alcuna
intenzione di pagare.

Se tu sei tutte queste persone insieme e la persona che hai
accusato di stupro è un militare, un tutore dell’ordine, uno
di  quelli  che  teoricamente  dovrebbero  difenderti,  allora
scordati la solidarietà di tre quarti dell’opinione pubblica,
salvo una parte che parlerà di “mele marce” invece di parlare
di un albero marcio, inteso come sessista dalla testa in giù,
perché costruito secondo criteri e regole e culture machiste,
omofobe e sessiste che il più delle volte non distinguono una
vittima  da  un  carnefice.  In  fondo  sono  sempre  le  stesse
persone  pronte  a  massacrare  la  tua  autodeterminazione  se
scendi  in  piazza  a  rivendicare  un  diritto.  Dunque  cosa
dovrebbe importargli di te se non ti considerano neppure una
cittadina critica meritevole di ascolto e di rispetto?

Se tu sei una qualunque di queste donne ma sei una straniera,
in special modo se sei riconducibile ad una cultura prossima a
quella dell’Islam, se fino a ieri ti avrebbero sanzionata
perché porti il velo o avrebbero affamato i tuoi figli a
scuola perché la refezione non vale per i poveri e soprattutto
per  i  figli  di  migranti.  Se  fino  a  ieri  ti  avrebbero
volentieri espulsa dall’Italia o mandata a corroderti l’anima



in attesa del nulla dentro un Cie, improvvisamente diventi
meritevole di attenzione. Ma bada, questo accadrà soltanto se
a stuprarti sarà stato il tuo fidanzato, straniero, tuo padre,
straniero, o chiunque si presti alla narrazione tossica che
parla di una figlia che “voleva vestire all’Occidentale”. E
invece,  quei  trogloditi  lì,  come  se  i  nostri  maschilisti
fossero migliori, non glielo volevano permettere.

Ecco: facendo il conto di tutto quel che può succedere io
stessa considero che tu sia stata stuprata mille volte. Quando
lui ha osato metterti una mano addosso e quando poi il mondo
intero  ti  ha  usata,  calpestata,  violata,  colpevolizzata,
isolata, per fare di te carne da macello.

Questa è l’Italia. E ricorda: è qui che, purtroppo, vivi anche
tu.

di Eretica | 3 luglio 2015

poco di buono
l’opinione di M. Gramellini
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  A Prati, quartiere del centro di Roma, una ragazzina
viene trascinata in un parco e stuprata da un uomo di
trent’anni. Immediata sul web si scatena la caccia al
nero, all’immigrato, al rom, al sindaco Marino che li
lascia  andare  in  giro  tutti  e  tre  indisturbati  a
violentare  le  nostre  donne.  Ma  appena  irrompe  la
notizia  che  lo  stupratore  presunto  è  un  italiano
purosangue,  per  di  più  militare  al  servizio  della
sacra  Patria,  l’esecrazione  della  Rete  dimentica
immediatamente il carnefice e sterza sul vestito corto
della  vittima  (a  luglio  di  solito  si  indossano
gonnelloni di lana) e sui genitori depravati che le
permettono di rimanere in strada oltre la mezzanotte a
differenza di Cenerentola. Gli stessi fini pensatori
che sarebbero stati disposti a incendiare un campo rom
per vendicare la ragazza offesa da uno di «quelli»,
indirizzano  adesso  i  loro  miasmi  contro  la
scostumata.  Cambiano gli strumenti per diffonderlo,
ma il pensiero di queste minoranze rumorose non è
molto dissimile da quello che doveva animare i loro
progenitori  nelle  caverne:  se  l’aggressore  non
appartiene  a  un’altra  tribù,  allora  è  lei  che
dev’essere una poco di buono. Il problema è che le
caverne  erano  spazi  ristretti,  mentre  questi
trogloditi  da  tastiera  rivolgono  i  loro  rutti
potenzialmente al mondo intero. Rimedi? Parlarne e
scriverne fino alla noia. Le parole sono lente, ma
contagiose. Attecchiscono un po’ alla volta e però
dappertutto, persino nelle caverne della modernità.

 

 

 



poveri ragazzi!

poveri  ragazzi:  prima  ‘bamboccioni’,  poi  ‘choosy’,  poi
‘sfigati’  …  ora  anche  ‘poco  occupabili’e  questo  per  non
prendere  atto  di  politiche  miopi  ed  inefficaci
sull’occupazione
su  questo  si  legge,  come  sempre  molto  gradevolmente  la
riflessione che Gramellini fa su ‘la Stampa’ odierna:

Gli inoccupabili
(Massimo Gramellini).

Dopo «bamboccioni» «choosy» e «sfigati», ieri è toccato al
nuovo  ministro  di  un’attività  in  via  di  estinzione  (il
Lavoro), definire «poco occupabili» gli italiani, a commento
di  uno  studio  dell’Ocse  che  colloca  i  nostri  giovani
all’ultimo posto in Europa per alfabetismo e al penultimo per
conoscenze matematiche.

Poiché a nessuno risulta che negli ultimi vent’anni in Italia
ci  sia  stata  un’epidemia  di  cretinismo  nei  reparti
d’ostetricia,  si  deve  supporre  che  l’impreparazione  dei
ragazzi non derivi da tare mentali o caratteriali, e nemmeno
soltanto dal lassismo complice dei genitori, ma da scelte
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strategiche incompatibili con la parola futuro. Quella classe
dirigente uscita dalle assemblee del Sessantotto, che oggi
irride e disprezza i suoi figli, è la stessa che ha tolto
risorse all’istruzione, alla ricerca e alla formazione. Che si
è rifiutata di indirizzare le scelte di politica economica
verso la cultura, il turismo e l’innovazione tecnologica. Che
ha  ammazzato  il  merito,  praticando  in  prima  persona
l’appartenenza a qualche cordata: per quale ragione i ragazzi
dovrebbero credere in un sistema che non privilegia i più
bravi,  ma  i  più  ammanicati?  Gli  investitori  stranieri  si
tengono alla larga dall’Italia non perché considerano i nostri
figli dei caproni, ma perché si rifiutano di allungare una
bustarella ai loro padri o, in alternativa, di aspettare tre
anni per avere un bollo che altrove ottengono in tre ore.
Altro  che  poco  occupabili:  il  problema  italiano  è  che  in
questi anni qualcuno si è occupato, e ha occupato, fin troppo.

Da La Stampa del 10/10/2013.

‘mulino rosa’
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a proposito dello ‘tzunami mediatico che si è scaraventato
addosso alla noto pastificio Barilla immediatamente dopo le
dichiarazioni  del  suo  responsabile  alla  trasmissione
radiofonica ‘la zanzara’, una interessante riflessione di M.
Gramellini:

Intervistato  dalla  Zanzara  –  programma  radiofonico
specializzato  nello  scavare  trappole  ai  vip,  i  quali
misteriosamente fanno la coda per cascarvi dentro – Guido
Barilla ha affermato che nelle pubblicità dei suoi prodotti
non mostrerebbe mai una famiglia gay, perché lui si rivolge a
quella  tradizionale.  Subito  è  scattato  un  cortocircuito
d’indignazione, con appelli al boicottaggio di fusilli e fette
biscottate. La logica sacrosanta del politicamente corretto
impone  infatti  di  scagliarsi  contro  ogni  offesa  alla
sensibilità delle minoranze. È che stavolta non si riesce a
scorgere tanto bene l’offesa. Soltanto la scelta di un’azienda
di concentrarsi sul «target» – la famiglia tradizionale – a
cui immagina di vendere i propri spaghetti. Una decisione
ovviamente opinabile, ma ispirata da valutazioni commerciali,
non politiche o morali. Così come ispirata da valutazioni
commerciali  è  stata  la  scelta  opposta  di  Ikea,  che  ha
spalancato le porte dei suoi spot ai gay anche per suscitare
scalpore e simpatia, assegnando al proprio marchio una patente
d’avanguardia.
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L’indignazione  è  un’energia  rara  e  preziosa  che  con
l’esperienza si impara a sprecare il meno possibile. Non sarà
una reclame del Mulino Bianco a discriminare i gay, e nemmeno
la cocciutaggine nel chiamare i genitori «mamma» e «papà»
anziché «genitore 1» e «genitore 2» come pretenderebbe qualche
originalone. Le campagne per cui vale veramente la pena di
indignarsi  (e  di  battersi)  riguardano  i  diritti  degli
omosessuali,  la  loro  possibilità  di  accudire  il  compagno
malato,  ereditare,  sposarsi,  adottare,  vivere  liberamente
l’amore. Il resto è solo un intermezzo pubblicitario.

Da la Stampa del 27/09/2013.

domanda di grazia?
 

la situazione paradossale e da empasse in cui l’Italia si
trova, ricattata in tutte le maniere da vent’anni per gli
interessi di uno solo ben descritte dalla fine ed elegante
ironia di Massimo Gramellini :

E così vorreste condannarlo ai domiciliari. Costringerlo a
trascorrere un anno sul divano della trisnonna, intrappolato
fra pareti color salmone, al lume fioco di una lampada a forma
di fungo atomico, tra le braccia di una giovane donna che lo
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soffoca  con  promesse  di  amore  eterno,  quando  lui  chiede
soltanto libertà.

Fanatici  senza  cuore,  ma  non  vi  tormenta  il  destino  di
quest’essere incolpevole che una serie inaudita di coincidenze
ha trascinato negli abissi domestici documentati dalla foto?
Abbiate  il  coraggio  di  guardarlo,  tremate  davanti  al  suo
smarrimento, date sfogo all’imbarazzo e al rimorso che vi
suscita  il  suo  atteggiamento  di  resa.  Dove  sono  l’antica
fierezza,  la  passione  per  gli  ambienti  promiscui  e  la
spregiudicatezza che gli consentiva di oltrepassare ogni porta
socchiusa, infischiandosene di regole e divieti?

Neanche un mostro merita di finire così. E lui non è un
mostro. Chiunque abbia lo sguardo puro di un Bondi lo troverà
bellissimo. È solo troppo orgoglioso per chiedere la grazia. E
allora la chiediamo noi: libertà per il cagnolino Dudù.

Da La Stampa del 04/09/2013.

chi lavora troppo, chi niente
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un mondo strano, il nostro, squilibrato, come regolato da un
ubriaco,  un  mondo  nel  quale  pochi  lavorano  troppo,  molti
lavorano poco o niente

una bella riflessione a proposito di M. Gramellini:

Un mondo equilibrato è forse impossibile, ma di sicuro quello
che avanza dietro le gloriose insegne del progresso globale
assomiglia a una giostra manovrata da un ubriaco. A Londra un
ragazzo tedesco appena scampato all’età dei brufoli, Moritz
Erhardt, è morto nella doccia di un dormitorio dopo avere
lavorato  alla  City  dalle  9  del  mattino  alle  6  di  quello
successivo: ventuno ore consecutive per tre giorni di fila,
cibandosi esclusivamente di caffè. A vent’anni si sopravvive a
strapazzi anche peggiori, quindi è probabile che Moritz fosse
predisposto (soffriva di epilessia), ma la sua fine ha acceso
i riflettori su una realtà: mentre la maggioranza dei giovani
non trova lavoro, quelli che riescono a ottenere un posto
qualificato  sono  sottoposti  a  ritmi  da  spremiagrumi.  Un
tirocinante della City lavora in media 14 ore al giorno e
guadagna l’equivalente di 3000 euro, tantissimi ovunque ma non
a Londra, dove l’affitto di un monolocale ne costa 1800: e
infatti Moritz dormiva in un ostello.

Questa  contraddizione  stridente  tra  i  pochi  che  lavorano
troppo  e  i  troppi  che  lavorano  poco,  o  addirittura  mai,
sembrerebbe  il  frutto  di  un  sistema  senza  governo.  Nella
storia umana, che è una storia di schiavi spesso inconsapevoli
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di esserlo, è sempre andata così, se si esclude un breve
intervallo – dal secondo Dopoguerra agli Anni Settanta del
secolo  scorso  –  quando  almeno  in  Occidente  si  riuscì  a
distribuire lavoro e ricchezza, e a creare il ceto medio. Ma
l’intervallo è finito e la giostra dell’ubriaco ha ripreso a
girare  anche  qui.  Solo  la  politica  avrebbe  le  chiavi  per
fermarla, ma le ha perse. Forse se l’è vendute.

Da La Stampa del 21/08/2013.

come misurare il polso alla
nostra democrazia

i limiti della nostra democrazia ben descritti, a partire da
due fatti identici ma con sviluppi ed esiti contrari, da M.

Gramellini

(vedi link qui sotto)

Ladri di biciclette (Massimo Gramellini)..
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una processione preoccupante:
la ‘fuga dei cervelli’

vedo troppi giovani andare via, all’estero, non a fare ferie,
a cercare futuro, speranza, prospettive; in questo paese non
ne trovano:  tristissima questa ‘fuga dei cervelli’ motivata
non dal cercare ‘altre’ prospettive, ma solo dal cercarne
‘una’. La nostra classe dirigente sembra più ripiegata su se
stessa ad autoaffermarsi come ‘casta’ che capace di offrire
futuro ai nostri giovani. Nel link seguente  una triste e
preoccupata  riflessione  di  Gramellini  nel  suo,  nonostante
tutto, ‘buon giorno

fuga dei cervelli
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